Frazionare l’Autismo in sottogruppi più omogenei , di David Amaral

 Secondo David Amaral , direttore della ricerca del Mind Institute all'Universita' della California , lo scopo della ricerca
e' quello di "frazionare l'autismo" in sottogruppi piu'  omogenei. Amaral ha riferito  ad una conferenza a Boston 
in maggio  che lui ed i suoi collaboratori  hanno analizzato  4000  proteine in 105 ragazzi, 70 con autismo e 35 senza,
ed hanno trovato differenze significative nei livelli di 100 proteine.Hanno anche trovato che i bambini con autismo 
hanno livelli piu' alti di cellule B e natural killer.
In un secondo studio, l'immunologa Judy Van de Water ha trovato che le cellule immunitarie raccolte da bambini 
con autismo rispondono in maniera  differente  a batteri e virus rispetto a quelle di bambini con sviluppo normale.
Amaral ha anche affermato che nel 20-30 percento dei casi  i bambini sembrano svilupparsi normalmente  fino 
all'eta' di 2 o 3 anni, quando improvvisamente regrediscono.L'ipotesi e' che questi bambini siano geneticamente 
suscettibili all'autismo ed incontrino qualcosa nell'ambiente  che innesca ildisturbo. Una strategia utile sarebbe
quella di individuare alla nascita quei bambini che sono vulnerabili e poi allo stesso tempo riuscire a scoprire 
che cosa c'e' nell'ambiente   che rappresenta una minaccia per loro, in tal  modo potrebbe essere prevenuto 
il  disturbo autistico.Chiarire se le anomalie  immunitarie indicate nel secondo studio  appaiono evidenti  soltanto dopo
una vaccinazione, o se si mostrano  gia' prima che siano dati i vaccini, potrebbe gettare luce sul ruolo dei vaccini
nello scatenare il disturbo autistico.

      L'autismo si è tolto la maschera dimostrando di celare dietro un disturbo comportamentale défaillance di funzionamento del sistema immunitario. Infatti, in uno studio presentato al 4° Meeting Internazionale for Autism Research (IMFAR) da scienziati dell'Università della California a Davis presso il M.I.N.D. Institute, è emerso che i bimbi autistici hanno differenti risposte del sistema immunitario. Questa scoperta non solo potrà aiutare a comprendere meglio la malattia ma in seguito potrebbe guidare a un test diagnostico basato su un semplice esame del sangue.

      Indizi del coinvolgimento del sistema immunitario nella malattia dei "bimbi della luna" già erano affiorati in precedenti studi , ma questo è il primo lavoro in cui è emersa una fortissima evidenza del ruolo delle difese dell'organismo in una malattia che si manifesta con disturbi di relazione e défaillance nelle abilità sociali, ha dichiarato uno degli autori della ricerca: Judy Van de Water.

      I ricercatori hanno analizzato le cellule immunitarie in 30 bimbi autistici e 26 bimbi normali di 2-5 anni. Gli esperti hanno "stuzzicato" queste cellule con virus e batteri scoprendo che le risposte immunitarie di queste cellule sono diverse nei bimbi autistici e in quelli sani di controllo. In particolare in risposta ad agenti batterici nei bimbi autistici si ha una ristretta produzione di citochine, una famiglia di molecole che media la comunicazione tra le diverse cellule di difesa. Le citochine sono anche attive nel cervello dove hanno un ruolo nel sonno e nella risposta alla febbre. Di fronte ad altri patogeni o molecole da questi derivate le cellule immunitarie dei bimbi autistici rispondono in modo aberrante e complesso, con la produzione di eccesso di alcune citochine e difetto di altre.

      Per quanto sia ancora prematuro dire se le citochine siano il motore di sviluppo della malattia, queste molecole sono un buon indizio per indagini successive in quest'ambito poiché sono già note ai ricercatori per la loro influenza su umore e comportamenti. "Questa ricerca fa parte di un progetto di studio più ampio per verificare se le differenze nella risposta immunitaria dell'organismo ad agenti esterni possano essere alla base di una maggiore suscettibilità individuale all'autismo e ciò permetterà avanzamenti in diagnosi e cura", ha dichiarato Kenneth Olden, direttore del National Institute of Environmental Health Sciences che ha contribuito a finanziare lo studio.

      Il prossimo passo, hanno anticipato gli esperti, sarà di scoprire tra tutte le cellule immunitarie quale popolazione sia maggiormente responsabile dell'alterata risposta immune nei bimbi autistici e, quindi, stringere il campo sui principali sospetti.
